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Il progetto ottiene un altro via libera ma il prez-
zo è alto: si spaccano i Verdi e la giunta traballa.
E per quale porto turistico non è ben chiaro.

di Claudio Monti

La darsena ad ogni costo
è la Caporetto del sindaco

Il porto turistico si sta rivelando un
massacro per Gianni Scenna e la sua
maggioranza. Riuscirà il nostro eroe a
portare a casa il progetto prima di portare
a termine il mandato? Al momento è il
sindaco che sembra vicino alla fine della
corsa.

Verdi ... a fase alternata
I Verdi bellariesi e provinciali hanno cam-
biato linea sulla darsena. Il 7 luglio scorso
non avevano recepito il “no” di Daniela
Guerra, consigliera regionale dei Verdi, al
porto turistico (in contrasto col Gizc) e alla
cementificazione del lungofiume. In quel-
l’occasione, come tutti ricordano, Simone
Faccini - che pure la pensa come la Guer-
ra - uscì dall’aula per non mettere in crisi la
giunta e affondare il progetto, perché col
suo voto contrario le famose cinque deli-
bere non sarebbero state approvate. Sen-
za di lui, invece, fu sufficiente l’astensio-
ne di Giovanardi per far esultare il sindaco
e gli immobiliaristi variamente distribuiti.
La scorsa estate non prese posizione
nemmeno Legambiente locale (che inve-
ce questa volta ha tuonato: “La terribile
colata di cemento legata a questo pro-
getto, che investirà la nostra città aggiun-
gendo orrori a orrori, ci fa venire la pelle
d’oca e ci spaventa l’idea di quello che
sarà il nostro lavoro nel futuro”), nono-
stante la netta contrarietà espressa da
Luigi Rambelli, presidente nazionale di Le-
gambiente turismo: “Una nuova lottizza-
zione delle proporzioni di quella prevista a
Bellaria Igea Marina non solo danneggia
l’ambiente e il territorio, ma reca danni non
recuperabili alla vocazione turistica del luo-
go”, disse al Nuovo on line.
L’impressione è che il 7 luglio a difendere
le delibere (e forse il posto) sia stata l’as-
sessore all’Ambiente Rosanna Rizzo. Nel
frattempo è cambiato qualcosa nelle fila

dei Verdi provinciali, i quali stanno cer-
cando di smarcarsi un po’ dalle giunte “al
mattone” (lo stanno facendo anche a Ri-
mini sul progetto dello stadio). E in questa
chiave va letta la nomina di Mario Galas-
so alla presidenza provinciale dei Verdi.
Così anche Rosanna Rizzo ha dovuto far
finta di allinearsi al nuovo corso, ma lo ha
fatto senza troppa convinzione.
Mario Galasso e Simone Faccini, invece,
hanno virato contro la darsena la posi-
zione dei Verdi, seppure mantenendo al-
cune ambiguità: tolto infatti il tema dello
screening (i Verdi hanno chiesto di atten-
dere l’esito delle verifiche ambientali pri-
ma di approvare la convenzione), non si
capisce perché abbiano atteso il 15 feb-
braio per porre le loro domande: “Perché
il Comune di Bellaria Igea Marina ha rinun-
ciato alla realizzazione della darsena ne-
gli anni passati essendo già autorizzato
a farlo?”, ha chiesto Mario Galasso. Fuo-
chino: la domanda merita attenzione. An-
che Faccini ha fatto qualche affondo: ha
rilevato che il Gizc va in una direzione e
la darsena in un’altra. Ha detto che ser-
vono approfondimenti sul tema dell’ero-
sione. Perché non l’ha detto in consiglio il
7 luglio, invece di andarsene? E’ presto
per dire se si stia assistendo ad un risve-
glio dei Verdi “in sonno” o solo ad uno
sbadiglio.
Non ha invece dormito in passato e non
dorme nemmeno adesso, il Wwf, che stri-
glia i Verdi locali (la lettera è a pag. 14).

Undici sì, un astenuto e 9 no. E’ passa-
to con questa risicata maggioranza il
“progetto unitario” della darsena nel
consiglio comunale del 15 febbraio. Ma
sul campo sono rimasti, politicamen-
te parlando, morti e feriti. Adesso la
strada si è fatta in salita, sia per il por-
to turistico sia per la giunta Scenna, e
come se ciò non bastasse, la darsena è
ancora lontana.
Dopo aver “ingoiato” molti mattoni, i
Verdi hanno deciso di smarcarsi dal
discusso progetto della darsena, ma
solo uno dei due consiglieri del “Sole
che ride”, Simone Faccini, ha fatto
propria l’indicazione che è venuta dai
livelli superiori, mentre Monica Gior-
getti, che dei Verdi era capogruppo,
ha votato a favore. Era capogruppo e
adesso non lo è più. La darsena proce-
de mandando in frantumi i gruppi
consiliari. Così come aveva fatto Gian-
ni Giovanardi il 7 luglio scorso, ac-
compagnando il suo voto di astensio-
ne sulla darsena con l’annuncio della
fuoriuscita da Civica per dar vita ad
un nuovo gruppo, pure Monica Gior-
getti ha detto sì al progetto e si è chia-
mata fuori dai Verdi.

Ugo Baldassarri si mostra più
“aperto” del sindaco, ma...

Anche queste continue spaccature,
addirittura le crisi personali (la Gior-
getti è scoppiata a piangere in consi-
glio comunale mentre ribadiva “di
aver svolto un lavoro disinteressato e
di non avere interessi personali”) e le
violenti polemiche, sono il risultato del
braccio di ferro che, sulla darsena,
Gianni Scenna e Ugo Baldassarri stan-
no facendo da mesi. Il primo a muso
duro, quasi obbedendo ad una volon-
tà superiore, il secondo non perde in-
vece occasione, in privato, per mani-
festare una volontà di dialogo, ma uf-
ficialmente non è ancora riuscito ad
affermare una vera disponibilità al
confronto, nemmeno con le categorie

economiche. Non ha preso la parola
quando il sindaco ha sparato sulle ca-
tegorie “politicizzate”, o quando la ca-
pogruppo dei Ds, Stefania Vasini, ha
accusato di “volgarità” alcuni espo-
nenti delle associazioni. Ha fatto sce-
na muta anche nell’ultimo e burra-
scoso consiglio comunale: chissà cosa
starà meditando?

Darsena sì,
garanzie per la città no

Più ancora che la rottura con i Verdi,
l’ultimo atto della commedia sulla dar-
sena segna un durissimo scontro fra il
sindaco e la sua maggioranza, da una
parte, e le principali associazioni eco-
nomiche del paese dall’altra: Aia, Con-
fcommercio, Confartigianato e Bagni-
ni. Le quali hanno chiesto al primo cit-
tadino precise garanzie in tema di ero-
sione (la loro lettera è pubblicata a pag.
4) e si sono viste chiudere la porta in
faccia.
La convenzione fra Comune e Portur
approvata nel movimentato consiglio
comunale del 15 febbraio, contempla
solo (art. 8), “a garanzia della puntua-
le e corretta realizzazione delle opere di
urbanizzazione previste nel Progetto
Unitario convenzionato”, una “fideius-
sione assicurativa di 500 mila euro”.
Una cifra irrisoria e comunque nien-
te, proprio niente, per eventuali feno-
meni erosivi, problemi legati alla bal-
neazione ed altro ancora. Chi ha rea-
lizzato la darsena di Rimini, sette anni
fa, ha accettato una fideiussione di due
miliardi delle vecchie lire e varie altre
cauzioni.
Non è che maggiori garanzie non sia-
no state richieste nel consiglio comu-
nale di Bellaria Igea Marina. Lista del-
la città ha presentato otto emenda-
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Fermate tutto! Da turista e da esperto vi spiego perché
“Per decidere su un’opera importan-
te come la darsena, inscindibilmen-
te legata all’offerta turistica, l’am-
ministrazione comunale dovrebbe
preoccuparsi di raccogliere anche il
punto di vista di chi a Bellaria Igea
Marina trascorre le proprie vacan-
ze.” La proposta arriva da un ospite
di lunga data di Bellaria, uno che
l’estate la trascorre qui da una vita
insieme alla sua famiglia. Ma spes-
so e volentieri ci viene anche in
inverno. Si chiama Marco Carlo
Castelli, nella foto, risiede a Cara-
vaggio (Bergamo), di professione
architetto ma ricopre diversi inca-
richi. L’ultimo, che lo porterà anco-
ra più di frequente dalle nostre par-
ti, è la presidenza della Fondazione
“Monte Titano”, che inaugura il 12
marzo la sua attività.
Andiamo con ordine. Castelli è sì un
“turista” per il quale Bellaria è una
meta fissa, ma è anche un esperto.
E’ stato assessore al territorio e al-
l’ambiente della Provincia di Ber-
gamo, collabora al Dipartimento di
pianificazione, progettazione e ur-
banistica del Politecnico di Milano
soprattutto come correlatore di tesi
su ecosviluppo ed ecomusei.
“Siamo seriamente preoccupati per
alcune scelte che gli amministrato-
ri stanno facendo, soprattutto quel-
la della darsena”, attacca Castelli,
che si fa portavoce anche di una
“cinquantina di famiglie lombarde
affezionate a Bellaria Igea Marina”:
“Comincio col dire che, a mio pare-
re, visto che si sta pensando ad
un’opera che si rivolge principal-
mente ai turisti, i diretti interessati

dovrebbero essere consultati”.
In che modo?
L’occasione dell’estate è ottima per
raccogliere il parere dei turisti che
soggiornano a Bellaria Igea Marina.
Coinvolgendo le strutture ricettive
e alcuni luoghi pubblici, i turisti
potrebbero esprimere la loro opinio-
ne attraverso un sondaggio o un re-
ferendum, rivolto anche agli stra-
nieri. Mi lasci aggiungere una
cosa…
Prego.
La giunta ha fatto del diritto di voto
agli extracomunitari che risiedono
a Bellaria Igea Marina da soli tre
anni, il suo cavallo di battaglia. I
turisti, che sono i veri portatori di
ricchezza per la città, molti dei qua-
li sono di casa da decenni, non sono
tenuti in nessuna considerazione?
Lei  conosce il progetto della dar-
sena?
Certo, ho avuto modo di vederlo e
studiarlo.
Cosa ne pensa?
E’ un progetto che risale ad oltre die-
ci anni fa e va completamente rivi-
sto prima di essere messo in campo.
Le ragioni sono diverse: nel frattem-

po sono mutate le condizioni am-
bientali e gli studi sull’impatto am-
bientale compiuti in anni così lon-
tani sono irrimediabilmente vecchi.
E poi?
Perché si possa parlare di recupero
urbano non si può vincolare il pro-
getto della darsena alla edificazione
di insediamenti abitativi, ma pri-
ma l’amministrazione dovrebbe
preoccuparsi di infrastrutturare il
territorio e poi decidere se far parti-
re eventuale residenziale o altro.
Terzo punto, prima di realizzare una
darsena di così grandi dimensioni
occorre obbligatoriamente attuare
una valutazione di marketing ter-
ritoriale.
Per quale ragione.
Per capire se sia sovradimensiona-
ta, come io penso in effetti sia quel-
la progettata. Darsene limitrofe
sono in “sofferenza” e a Bellaria è
eccessivo realizzare due darsene per
complessivi 400 posti barca circa.
Anzi, è fuori da ogni logica. Capisco
che lo facciano a Cattolica, che può
contare su un’industria che costru-
isce yacht e motoscafi. Ma Bellaria
ha un turismo familiare, gente che

viene in albergo e al massimo possie-
de la seconda casa. Infine, ancor pri-
ma di parlare di darsena, è fondamen-
tale affidarsi ad un progetto di svilup-
po turistico della città: perché la dar-
sena deve avere l’effetto di volano e
non invece mettere a rischio l’eco-
nomia e il territorio di Bellaria Igea
Marina. Ecco, mi sembra che l’attua-
le progetto di darsena vada fuori si-
stema e non sia inserito in un piano di
sviluppo turistico, quindi il rischio è
che possa fare più male che bene alla
città. O almeno, nessuno - senza stu-
di appropriati - potrebbe escluderlo.
Il Nuovo intende avviare su que-
sti temi un confronto facendo te-
soro di competenze anche ester-
ne alla città: lei è disponibile a
mettersi in gioco? E guardi che
non abbiamo parcelle da distri-
buire…
Sarei contentissimo di farlo e sono
pronto a mettermi a disposizione del-
la comunità di Bellaria Igea Marina,
che considero anche la “mia” città.

La Fondazione “Monte Titano” per la
solidarietà e la libertà dell’uomo, di cui
Castelli è presidente, tiene il suo primo
incontro pubblico il 12 marzo nella sala
del Castello di Serravalle. A parlare di
“società multi-etnica, quale etica”, in-
terverrà il prof. Massimo Cacciari.
La Fondazione, che ha sede a Doma-
gnano, nella Repubblica di San Mari-
no, è una organizzazione umanitaria in-
dipendente non lucrativa, di utilità so-
ciale. Nel 2007 ha in programma nu-
merosi convegni su tematiche socio-
sanitarie, culturali e dell’innovazione tec-
nologica.

La darsena la fate per
i turisti? Allora chie-
dete loro se e come la
vogliono. E il progetto
rischia di fare più male
che bene a Bellaria
Igea Marina.

menti, tutti mirati proprio all’obietti-
vo che sta a cuore agli operatori turisti-
ci e ai cittadini. Il dirigente comunale
alla gestione del territorio, architetto
Gilberto Facondini, su quasi tutti ha
espresso parere favorevole, anche sulla
richiesta di fideiussioni bancarie per un
totale di 15 milioni di euro, ma ha ac-
compagnato il suo giudizio tecnico posi-
tivo con una aggiunta che a molti non è
piaciuta: l’approvazione di questi emen-
damenti - ha scritto nero su bianco -
“comporterebbe una eccessiva onerosi-
tà in capo al soggetto attuatore in virtù
delle molteplici garanzie richieste, tali
da pregiudicare l’obiettivo di realizza-
zione delle opere previste nel progetto
unitario.” Sarà vero, come ha sostenu-
to qualcuno, che il presidente di Portur
aveva fatto sapere, alla vigilia del con-

siglio comunale, che se fossero state
inserite in convenzione le fideiussio-
ni, avrebbe tirato i remi in barca?
Sta di fatto che la precisazione del
dirigente non è piaciuta a Cristina
Zanotti, che ha espresso seri dubbi
sulla “legittimità” di un simile pa-
rere, visto che “le fideiussioni ban-
carie potrebbero comportare un co-
sto sopportabile” (si sarebbe trat-
tato di una spesa di 20-30 mila euro
l’anno per Portur). Non è stato ac-
colto nemmeno l’emendamento che
chiedeva di precisare che gli inter-
venti di ripascimento sono “fina-
lizzati al mantenimento quantome-
no dell’attuale linea di battigia”.
E’ una ferita profondissima quella
che si è aperta: senza mezzi termi-
ni, gli operatori economici sono con-

vinti che un’amministrazione che
non si preoccupa di prevedere ga-
ranzie fondamentali per tutelare il
mare a l’arenile (beni primari sui
quali si regge l’economia turistica),
dimostra di non avere a cuore gli
interessi della città.
Anche Vittorio Guerra (Altra Idea)
ha presentato diversi emendamen-
ti, compreso quello “di stabilire che
eventuali danni a terzi derivanti
dagli eventuali fenomeni di erosio-
ne che si dovessero verificare in con-
seguenza dell’approvazione della
presente delibera, verranno risar-
citi”. L’idea di Guerra è la seguente:
se il sindaco è convinto che non ci
saranno problemi, perché non si as-
sume le proprie responsabilità fir-
mando una sorta di contratto con i

bellariesi?

Il plastico: chi l’ha visto?
Il plastico della darsena il sindaco l’ha
portato a Dusseldorf ma il 15 febbraio non
l’ha esposto nella sede del consiglio comu-
nale, il luogo istituzionale per eccellenza,
dove i rappresentanti dei cittadini e i cit-
tadini stessi (fra l’altro accorsi in massa
al consiglio) l’avrebbero potuto vedere.
Finita la tourneè tedesca, il plastico ha
preso il volo dalla sala del Municipio. Pare
che l’onere di prelevarlo e infilarlo nel
garage di casa, sia toccato all’assessore
Alessandro Zavatta, lo stesso che si era
sobbarcato la distribuzione del manifesto
“Darsena subito” la scorsa estate. E per-
ché l’avete fatto sparire?, hanno chiesto
gli esponenti dell’opposizione? “Perché il
progetto che ci chiedete di approvare è
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Le categorie economiche: «Una garanzia solida a tutela dell’arenile»

Voto ballerino
Ecco come hanno votato gli
amministratori comunali
alle delibere sulla darsena del
7 luglio 2006...

Sì. Ds: Gianni Scenna, Stefania
Vasini, Cristina Belletti, Matteo
Zannoni, Enzo De Paoli, Roberto
Sancisi, Christian Corbelli, Verdi:
Monica Giorgetti. Margherita:
Gianluca Casadei. Sdi-Nuovo Psi:
Giancarlo Pari.
Astenuto: Gianni Giovanardi
(Nuova Civica).
No. Lista della città: Fonti Primo,
Giorgetti Filippo, Turroni Rober-
to, Grossi Pierluigi, Maggioli Ro-
berto, Medri Ottaviani Gianluca.
Altra Idea: Guerra Vittorio. Civi-
ca: Zanotti Cristina. Rifondazione
comunista: Mara Garattoni.

Assente: Faccini Simone (Verdi).

E del 15 febbraio 2007...

Sì. Ds: Gianni Scenna, Stefania
Vasini, Cristina Belletti, Matteo
Zannoni, Enzo De Paoli, Roberto
Sancisi, Christian Corbelli, Verdi:
Monica Giorgetti. Rifondazione co-
munista: Mara Garattoni. Mar-
gherita: Gianluca Casadei. Sdi-
Nuovo Psi: Giancarlo Pari.
Astenuto: Gianni Giovanardi
(Nuova Civica).
No. Lista della città: Fonti Primo,
Giorgetti Filippo, Turroni Rober-
to, Grossi Pierluigi, Maggioli Rober-
to, Medri Ottaviani Gianluca.
Verdi: Faccini Simone. Altra Idea:
Guerra Vittorio. Civica: Zanotti
Cristina.

Le associazioni di categoria avver-
tono congiuntamente l’importanza
e la caratteristica strategica per il
paese del tema relativo alla Darse-
na e alla zona portuale, nonché alle
annesse zone implicate nel proget-
to. Proprio per questo ritengono do-
veroso far sentire la propria voce in
merito alle numerose preoccupazio-
ni che il suddetto progetto ha solle-
vato in più soggetti del paese e in
numerosi nostri iscritti.
Ci rivolgiamo ai membri della
giunta e ai consiglieri comunali, fi-
duciosi che possano farsi portatori
di considerazioni che nascono in chi
a Bellaria Igea Marina non solo ci
vive, ma ha voluto operare la pro-
pria “scommessa economica”, se così
si può dire, investendo il territorio
della propria fatica, del proprio de-
naro e delle proprie idee.
Quanto qui espresso, peraltro, non

è nuovo, essendo già stato avanzato
al sindaco, dal quale purtroppo non
è giunta a noi alcuna risposta, né
positiva né negativa.
Noi non siamo contrari alla realiz-
zazione di una Darsena a Bellaria
Igea Marina, com’è ovvio, essendo
questa un sicuro valore aggiunto
offerto al paese. Tuttavia manife-
stiamo la decisiva volontà che ven-
gano offerti chiarimenti e garanzie
reali in merito ai possibili, anche
ingenti, danni causati dall’erosio-
ne conseguente agli interventi.
L’impegno di ripristinare l’arenile,
peraltro sottoscritto da Portur, va
affiancato con una garanzia solida,
quale una fideiussione di primario
istituto bancario, volta a coprire i
lavori di ripristino della spiaggia in
caso di erosione.
Ricordiamo che la spiaggia è il bene
principale di questo paese. Un bene

prezioso e di alto valore qualitativo,
che ha resistito negli anni anche alle
difficili condizioni del sistema eco-
ambientale, le quali tanto hanno,
purtroppo, interessato invece il
mare. La nostra spiaggia è sicura-
mente invidiata da tutti e pertanto
va garantita in ogni modo, con ga-
ranzie di indubbia solidità.
Inoltre, iniziare i lavori prima della
stagione estiva, comporta almeno
due ordini di problemi. La città a
Pasqua, un periodo di promozione
fondamentale per la stagione immi-
nente, si presenterebbe con un bi-
glietto da visita poco appetibile: can-
tieri, scavi e quant’altro. Per giunta
il tutto nel luogo baricentrico della
sua vita turistica, il porto. Inoltre, i
lavori in mare potrebbero creare dif-
ficoltà per la balneazione in zone più
ampie, per la diffusione di sedimen-
ti fangosi presenti proprio nella zona

in cui si andrà ad operare.
Pertanto chiediamo che:
1) venga inserita, nella convenzio-
ne con la società Portur, una garan-
zia fideiussoria di importo equo ri-
spetto ai danni possibili e comunque
non inferiore a euro 5.000.000. La
stessa dovrà avere una durata limi-
tata nel tempo, ma rinnovabile qua-
lora si dovessero presentare proble-
matiche relative a fenomeni erosi-
v i ;
2) venga posta seria attenzione al
tema dell’inizio dei lavori, con un
corretto computo dei vantaggi che
oggettivamente potranno nascere
nel posticipo a settembre di detto ini-
zio.

Aia-Federalberghi, Cooperati-
va Bagnini, Confcommercio,
Confartigianato
Bellaria Igea Marina

diverso da quello del plastico”, ha so-
stenuto Roberto Turroni, Lista della
città. Per la verità è diverso anche da
quello che porta la firma dell’ingegner
Conti, che è stato approvato dal mini-
stero e in base al quale Portur ha otte-
nuto la concessione demaniale. Rispet-
to al progetto Conti, quello votato a
maggioranza a metà febbraio man-
tiene solo il perimetro della diga fora-
nea, ma senza la torre di controllo e
senza nemmeno i servizi a terra, fatta
eccezione per “un box-cassa e per il
manufatto per servizi igienici”. Il che
significa che occorrerà una variante
sostanziale rispetto al progetto Conti e
quindi diverso tempo che se ne andrà
in attesa di poter procedere coi lavori.
Sarà necessaria una variante che
comprenderà anche il muro paraon-
de e quindi un altro screening: pro-
blemi non ce ne saranno, ha sostenu-
to il sindaco, “ed è inutile aspettare
che prima venga approvata la va-
riante, tanto vale licenziare subito
questo progetto perché così sarà possi-
bile cominciare i lavori compatibili fra
l’attuale progetto e quello futuro, sen-
za perdere quei mesi di tempo che ser-
viranno a mettere in campo la va-
riante.”

In attesa dell’esito dello
screening ambientale

La prossima scadenza sarà il pronun-
ciamento sullo screening da parte del-
la Provincia, che ha ricevuto diverse
osservazioni. Fra queste ci sono anche

i rilievi di Rifondazione comunista
(che pure ha votato a favore del pro-
getto), che ha chiesto di aggiornare e
approfondire gli studi, perché quelli
presentati risalgono agli anni 80-90.
La stessa osservazione è stata presen-
tata dalla consigliera regionale dei
Verdi, Daniela Guerra che pone la ne-
cessità di “avviare la procedura per
la Valutazione di impatto ambientale
in modo da avere una adeguata valu-

tazione delle ricadute del progetto dal
punto di vista ambientale.” Altre os-
servazioni depositate recano la firma
di Altra Idea e delle associazioni di ca-
tegoria bellariesi.

Ma la giunta Scenna è a
portata di crisi

All’indomani del voto e dell’ennesima
“sofferenza” della maggioranza, Gian-
carlo Pari e Roberto Vasini, esponenti

socialisti che sostengono la giunta
Scenna, hanno suonato la sveglia:
“Questa maggioranza non ha futuro,
così non si conduce in porto la darsena
né nient’altro”. Hanno parlato di
“maggioranza traballante che si are-
na appena esce dall’ordinaria ammi-
nistrazione”, aggiungendo che “se non
interverranno cambiamenti siamo
disposti a trarne tutte le conseguenze.
Con i Verdi e Rifondazione non si va
da nessuna parte, bisogna aprire agli
ex Popolari e a Nuova Civica.” I socia-
listi hanno messo in piazza una crisi
evidente del centrosinistra, destinata
molto probabilmente a far mancare i
voti in consiglio comunale alla prossi-
ma scadenza, quella che dovrà dare il
via alla contestatissima Umi3, cioè
alla edificazione a monte della ferro-
via. Uno dei due Verdi e Rifondazione
hanno già lasciato intendere che non
dormiranno in quell’occasione.
Lista della città, per bocca di Roberto
Turroni, Primo Fonti e Pierluigi Gros-
si, ha chiesto le dimissioni del sindaco.
E Scenna ha risposto di essere disposto
a tutto: “Se voi pensate che l’unico
ostacolo all’avviamento di un serio
ed approfondito confronto politico sia
il sindaco, allora non ho il minimo
dubbio nel porre sul tavolo anche
questo ruolo, rimettendo al consiglio
comunale la scelta che gli compete.”
Pronto a immolarsi pur di ricucire
con gli ex Popolari e mettere la ban-
dierina della darsena nel suo curri-
culum politico.
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Ammonta a 5.300 euro il ricavato della cena di
beneficenza “Sport e solidarietà” che è andato a
sostegno della missionaria bellariese, da sei anni
in Bangladesh con la “Papa Giovanni XXIII”.

Sara Foschi ringrazia la
generosità dei bellariesi

Nuovo Cinema Astra: una storia d’amore

di Antonella Barberini

Il minuto d’aria

E’ successo, dunque... non è una
bufala carnevalesca o una chiac-
chiera rivoltata in padella e in-
tinta nell’olio: BELLARIA HA
UN TEATRO.
Una cosa seria, un Programma,
gente che “lo fa” per talento e per
mangiare, che viene dalla gavet-
ta e dalla televisione. Gente che ti

viene voglia di andare lì a strin-
gergli la mano e dirgli ‘bravo,
complimenti’.
Ce lo insegnano i greci, i romani e
i video-giochi di simulazione come
SIMCITY: la Cultura fa evolvere i
quartieri e le case che ne vengono
influenzate, ovvero che da casu-
pole diventano casamenti fino a
vere e proprie case di lusso.
E’ successo, dunque, che il Teatro
era pieno e che c’era anche il Sin-
daco, senza la cravatta rossa, per
i fiori di rito alla regista, mercole-
dì 01 febbraio. E’ un fatto Nuovo e
importante, un evento epocale:
nella vita culturale di un paese
che vive di fotografie in
bianco\nero, cementificazioni sel-
vagge e sfigurazioni topografiche,
questa è la svolta.

Non ce ne vogliano i Vecchi, quel-
li che il teatro - a Bellaria Igea Ma-
rina - lo hanno sempre fatto die-
tro la Chiesa, e le battute le impa-
ravano a tavola sulle sedie di le-
gno con la paglia e il fiaschetto di
vino. Questa, Signori, è un’altra
storia. E’ il Nuovo che avanza.
E’ successo, dunque, che le donne
del nostro paese si son fatte la pie-
ga, si sono vestite “come per an-
dare a teatro”, con i fili di perle, e
si sono incontrate per la strada
...mantelline con le frange, le gio-
vani alla moda... sciarpa bianca
VIP, i signori coi capelli bianchi....
occhiale da intellettuale di sini-
stra, gli intellettuali di sinistra....
C’eravamo quasi tutti, anche chi
non ci doveva essere, anche chi
ha fatto l’abbonamento solo per

fare un favore al Comune. Poco
importa aver letto Anton Checov
e la sua letteratura russa dello “Zio
Vania”, “Le tre sorelle” e “Il giar-
dino dei ciliegi”. Quello che conta
è che c’era Giulio Scarpati: quello
di “Un medico in famiglia”. Poco
importa se non è stato quel gran
spettacolo che ti fa ridere e pian-
gere insieme, che ti travolge e ti
cambia la vita per un’ora, o an-
che cinque minuti, quando ti
guardi in faccia alla fine, prima
di uscire, dopo aver tirato un so-
spirone sulle ultime battute di
Anton in punto di morte: “No. La
felicità non esiste, cagnolino mio.
La possiamo solo aspettare, sogna-
re, desiderare... Bisogna vivere,
bisogna vivere... “. Come è già fi-
nito? e dov’è questa Jalta?

“Sport e solidarietà”, la cena di bene-
ficenza a sostegno dell’opera missio-
naria di Sara Foschi, che si è svolta il
5 febbraio, ha riscosso un grande suc-
cesso. Alla serata, organizzata dal-
l’Azione cattolica della Parrocchia di
Bellaria, al Palacongressi di Aldo Fo-
schi, si sono ritrovate circa 350 per-
sone tra cui rappresentanti del mon-
do economico, del volontariato, am-
ministratori comunali (compreso il
sindaco) e tanti personaggi del mon-
do sportivo: i calciatori del Cesena Del
Core, Sabato, Sarti e l’allenatore Ca-
stori, Vitiello e Baccin del Rimini ac-
compagnati dal preparatore atletico
bellariese Danilo Chiodi, il pugile
Stecca, l’olimpionico di lotta greco-
romana Vincenzo Maenza e alcuni
calciatori del Bellaria.
Nelle aste a scopo benefico sono an-
date a ruba la maglia di Totti, acqui-
stata per 260 euro, quella di Toni
(175 euro) e Del Piero (180 euro). In
totale sono stati raccolti circa 7.500
euro con un ricavo complessivo di
5.300 euro.
Sara Foschi vive da sei anni a Chal-
na in Bangladesh. Assieme a Rudy e
Franca ha fondato, per la Comunità
Papa Giovanni XXIII, una missione
che si prende cura principalmente
dei bambini abbandonati e diversa-
mente abili, di donne reiette ed emar-
ginate. Ospita più di cento persone di
tutte le tre religioni principali: isla-
mismo, induismo e cristianesimo. Fra
le tante attività, Sara si occupa di sostegno allo studio: di recente la co- munità ha acquistato la scuola dio-

cesana per ristrutturarla, ampliar-
la e poter fornire ai bambini poveri,
non solo quelli della comunità, una
formazione primaria e quindi un fu-
turo migliore. Un altro campo di la-
voro riguarda la sanità, attraverso
l’acquisto e la distribuzione dei medi-
cinali di prima necessità, spesso fuori
portata per l’economia disastrata di
quel piccolo villaggio sul golfo del
Bengala. Sara e gli amici della Papa
Giovanni XXIII sono anche impegna-
ti nel “progetto Roby e classi specia-
li”, per fornire un’educazione scola-
stica a Roby, bimbo cieco, e ad un’al-
tra decina di bambini sordomuti, cie-
chi o con handicap psichici e nel “pro-
getto un letto per ogni bambino” gra-
zie al quale accolgono e tolgono dalla
strada bambini abbandonati, che
nella maggioranza dei casi sono di-
versamente abili, orfani senza rete
parentale o provenienti da altre si-
tuazioni di emarginazione.
Il ricavato della serata è stato conse-
gnato direttamente a Sara il 17 feb-
braio da Filippo Giorgetti, uno degli
organizzatori della cena di beneficen-
za, e dalla madre di Sara, che si sono
recati in Bangladesh nella missione
della comunità Papa Giovanni XXI-
II. E da parte di Sara, a quanti hanno
partecipato all’iniziativa e a tutti i
bellariesi, questo bel saluto: “Vi rin-
grazio per tutto, ma vi chiedo princi-
palmente di pregare per noi, per la
nostra missione e per tutti i poveri” .

Sara Foschi in mezzo ai bambini ospiti del centro creato e gestito da lei e da altri volontari della
comunità di don Oreste Benzi.
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Bellaria Igea Marina ha bisogno di essere ripensa-
ta. Anche urbanisticamente. I problemi provocati
da uno sviluppo caotico, sono noti. Iniziamo a di-
scuterne a partire da una tesi di laurea dedicata alla
“trasformazione di una città balneare”. La nostra.

Una città da trasformare

di Claudio Monti
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Le abitazioni a Bellaria Igea
Marina nella seconda metà
del 700.

... Dal 1950 al 1960.

... alla fine dell’800. ... negli anni della Seconda
guerra mondiale.

... Dal 1960 al 1980. ... Dal 1980 al 1990.

Una cittadina balneare come le
altre della costa romagnola. Con
le quali ha molti elementi in co-
mune ma anche alcuni tratti ca-
ratteristici di diversificazione. Due
neolaureate in architettura pres-
so l’Alma Mater Studiorum di Bolo-
gna, sede di Cesena (Facoltà di Ar-
chitettura “Aldo Rossi”) hanno stu-
diato il caso Bellaria Igea Marina,
ponendosi l’obiettivo, attualissimo,
della “Trasformazione di una città
balneare: lungomare e spazi pubbli-
ci nella città delle colonie. Il sistema
connettivo del verde e degli spazi
aperti”. Questo il titolo della testi di
laurea (Relatore: Prof. Arch. Guido
Ronzani, correlatore: Arch. Valen-
tina Orioli) che porta la firma di una
bellariese, Maria Lazzarini, e di una
riminese, Michela Montanari. Le
quali sono partite dal focalizzare lo
stato di fatto: “La ricostruzione
post bellica e la grande speculazio-
ne edilizia degli anni ’60, coinci-
dente con il boom turistico, porta-
no all’inevitabile intasamento del-
la fascia costiera a mare della fer-
rovia.” Una zona della città priva
di “spazi pubblici, di relazione e
verdi nella fascia costiera, conge-
stionata dalla presenza predomi-
nante di strutture ricettive di
grandi dimensioni, le quali spesso
impediscono la visuale del mare.”
Non solo. Per completare il quadro
vanno aggiunte le problematiche
legate alla viabilità: strade picco-
le, una difficile accessibilità e una
linea ferroviaria che taglia in due
la città, separando la zona turisti-
ca da quella residenziale. In parti-
colare poi, il territorio è segnato
da una negatività che le ammini-
strazioni che si sono succedute non
sono ancora riuscite a trasforma-
re in positività: “Un altro segno ca-
ratteristico di questo territorio è
la grande concentrazione di colo-
nie, costruite prevalentemente
negli anni ’50 a Igea Marina, che

identificano l’ultima propaggine
del comune come Città delle colo-
nie.”

La domanda che si sono poste le
neolaureate è indubbiamente sug-
gestiva: che possibilità di miglio-

ramento presenta una città così
strutturata? Quali ambiti di ma-
novra per una trasformazione ur-
banistica significativa?

La viabilità
“La viabilità locale, soprattutto a
Bellaria, risente di uno sviluppo ini-
ziale caotico e senza alcuna regola
d’impianto, dovuta alla mancanza
di una normativa che desse un’im-
magine alla città.” Situazioni di con-
fusione sono conseguenza “di un re-
ticolo stradale non ben definito e di
assenza di permeabilità tra le parti
causata dalla frattura della ferro-
via. Questa barriera a Bellaria è
superata attraverso una serie di
passaggi a livello i quali però non
garantiscono, specialmente nel pe-
riodo estivo, la necessaria fluidità
del traffico veicolare.”
La più importante delle discontinui-
tà è però costituita dalla “strada
lungomare che improvvisamente si
interrompe, sostituita da un tessu-
to con prevalente viabilità ortogo-
nale al mare, residuo dell’impianto
storico della città, in cui i primi vil-
lini sparsi sulla spiaggia erano rag-
giungibili attraverso piccoli sentie-
ri di terra battuta ortogonali al
mare. Oggi molti di quei villini si
sono trasformati in grandi alberghi
ma la dimensione delle strade è ri-
masta quasi la stessa.”
Non ugualmente caotica è la situa-
zione stradale di Igea Marina, nata
da un preciso piano redatto dal suo
fondatore, Vittorio Belli: “Il tessuto
si presenta infatti più ordinato con
un reticolo ortogonale.” Ma Igea
Marina risente, ancor più di Bella-
ria, “della frattura della ferrovia, a
causa della pressoché totale assenza
di passaggi che ne garantiscano il
suo attraversamento.”
C’è un altro aspetto che merita di
essere accennato, ed è “la mancan-
za di permeabilità” che si spiega
nella particolare vocazione delle due

Decisamente interessante è il colpo d’occhio relativo allo sviluppo
dell’urbanizzato (in rosso) nel corso degli anni, che la tesi di laurea
ha ricostruito attraverso una ricerca storica e l’ausilio di varie fon-
ti: il Catasto Calindri, i voli dell’I.G.M. e le Carte Tecniche Regionali.

L’irrisolto problema della “città delle colonie” Il lungomare di Bellaria   termina in piazza Kennedy. Per il resto, fino alla Cagnona, strade “cieche”.
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parti della città (quella a mare e a
monte della ferrovia), da sempre a
sé stanti: da una parte la città delle
colonie e dall’altra la zona residen-
ziale, caratterizzata soprattutto dal-
la presenza di serre.

Il verde
Più che di verde bisognerebbe par-
lare di grigio. Sul territorio di Bel-
laria Igea Marina, decisamente se-
gnato dal cemento, spicca “l’assen-
za quasi totale di verde nella zona
al di sotto della ferrovia, fatta ecce-
zione per i due varchi a mare e per
il verde privato rinvenibile nelle
pertinenze delle colonie (spazi ver-
di che nel complesso costituiscono
una risorsa da valorizzare, soprat-
tutto per la rarità di spazi liberi a
terra in questa fascia di territorio).”
I varchi a mare sono una presenza
tanto importante quanto rara per

la naturalizzazione di un luogo for-
temente saturo quale la costa: uno

di questi è il Parco Pavese, ottenuto
dalla demolizione della colonia omo-

nima, l’altro è la “Locanda delle
Dune”, area verde privata posta di-
rettamente sulla spiaggia. Così
come privato e decisamente da tu-
telare e valorizzare, è il verde che
costituisce la pertinenza della Colo-
nia Opafs.
Le aree verdi pubbliche sono invece
quelle dei giardini comunali a Bel-
laria e il grande parco urbano di Igea
Marina. L’unico percorso di rilievo
naturalistico a monte della statale
è il sentiero ciclo-pedonale lungo il
fiume Uso, “il quale attualmente
non è inserito in una buona rete di
percorsi per la mobilità ciclo-pedo-
nale, essendo di fatto isolato da quelli
esistenti, anch’essi frammentari e
discontinui.”
Una serie di piste ciclabili sono sta-
te previste dal Prg ma solo in parte
attuate.

1- continua

Il Parco del Gelso: una delle poche aree pubbliche verdi rimaste a Bellaria Igea Marina.
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LA CITTÀ  A PORTATA DI NUMERO

MOSTRE
Continuano le esposizioni del
“Corniciaio” a Bellaria

SMS AVVISA e la Carta di Credito
è ancora più sicura

Municipio
P.zza del Popolo, 1

Tel. 0541.343711

Iat Informazioni turistiche
Bellaria: Via Leonardo da Vinci, 2

Tel 0541.344108 fax 0541.345491
iat@comune.bellaria-igea-

marina.rn.it

Polizia Municipale
Via Leonardo da Vinci, 10

Tel. 0541.343811

Pronto Intervento
Piazza del Popolo, 1 - Tel. 0541.327152

Pubblica Assistenza Croce Blu
Via Ricci, 9

Tel. 0541.333222

Carabinieri
Via Giovanni Pascoli, 60

Tel. 0541.344104

Orientaexpress
P.zza Gramsci,4

Tel. (e fax) 0541.340144

Biblioteca Comunale
Viale Paolo Guidi, 108

Tel. 0541.347186

Nursing Express
Assistenza infermieristica domiciliare

Via Virgilio, 84 Igea Marina
Tel. 0541.333653

Centro Giovani
Tel. 0541.333220

CUP
Tel. 0541-327153

Hera (Nettezza Urbana)
Tel. 0541.361361

Protezione Civile
Tel. 0541.331148

Informahandicap
Tel. 0541.343782

Taxi Bellaria (servizio diurno e
notturno) Tel. 0541.343132

LAVORI PUBBLICI
Chi ci dà la luce? Il Comune di
Bellaria Igea Marina

“Sessanta e oltre in Festa” XII edizione
al Centro Congressi Europeo

Allegria e tanta voglia di stare in-
sieme alla dodicesima edizione del-
la festa di carnevale organizzata
dall’assessorato ai servizi sociali
del Comune di Bellaria Igea Mari-
na e dal Centro sociale Alta Marea
per i “Sessanta e oltre ….in Festa!”.
Come gli anni scorsi la tradiziona-
le festa per gli anziani si è tenuta
nel pomeriggio di martedì grasso
al centro Congressi europeo di Bel-
laria Igea Marina e ha visto la par-
tecipazione di oltre 500 persone fra
anziani, famiglie e bambini in ma-
schera.

Si apre il secondo capitolo dell’inte-
ressante iniziativa del Corniciaio.
Ricorderete che presso l’area più
esterna del negozio, posto nei pressi
della piazza G.di Vittorio (via Mar
Jonio, 14-16), ha luogo da un paio
di settimane una mostra di quadri
di artisti che si alterneranno nel cor-
so del tempo. Ora è il turno di Anto-
nella Guidi che inizierà la sua espo-
sizione a partire dal 4 marzo prossi-
mo. L’entrata è libera.

E’ possibile attivare gratui-
tamente presso tutte le Fi-
liali di Romagna Est il nuo-
vo servizio “SMS Avvisa” ….
tutti i titolari di Carta di
Credito Cooperativo rice-
veranno in tempo reale sul
proprio cellulare un mes-
saggio che li informa   ad
ogni utilizzo indicando im-
porto, luogo e orario del pa-
gamento. Si potrà, inoltre,
richiedere l’avviso anche
per tutti i pagamenti effet-
tuati con il Pagobancomat.
Una soluzione innovativa
grazie alla quale Romagna
Est è in grado di garantire
ai propri clienti la massima
sicurezza contro le frodi e
altri utilizzi impropri della
carta di credito. Un sistema
di controllo degli utilizzi
che va ad integrare i servizi
assicurativi già presenti
sin dal momento dell’atti-

vazione.
Inoltre, i titolari della Carta
di Credito Cooperativo po-
tranno verificare in qualsi-
asi momento l’estratto con-
to delle operazione sul por-
tale www.cartabcc.it per ot-
tenere il dettaglio degli ac-
quisti eseguiti con una
maggiore chiarezza e tra-
sparenza di utilizzo del cre-
dito.
Vieni a scoprire tutti i ser-
vizi ed i vantaggi che puoi
ottenere! Presso gli spor-
telli di Romagna Est potrai
avere tutte le informazioni.

Hanno portato il saluto dell’ammi-
nistrazione comunale il sindaco
Gianni Scenna, l’assessore ai ser-
vizi sociali del comune Rosanna
Rizzo e l’assessore provinciale Mar-
cella Bondoni.
Sono stati staccati oltre 500 bigliet-
ti della lotteria, mentre il gruppo
musicale “Ornella e Jack” ha gui-
dato i balli. Alle danze popolari in
stile ‘800 e ‘900 ci ha pensato il
gruppo “Amici delle tradizioni et-
niche”. Un bel pomeriggio trascor-
so in amicizia, che è volato piace-
volmente.

Partono i lavori di pubblica illumi-
nazione in due vie di Bellaria Igea
Marina. Si tratta di interventi stra-
ordinari già previsti nel bilancio del
2006, per illuminare via Fornace
(dal depuratore fino a via Cesare Bat-
tisti) con l’installazione di 35 nuovi
lampioni collegati all’Enel e del com-
pletamento dell’illuminazione pub-
blica in via Carducci con la sostitu-
zione di nuovi lampioni al posto di
quelli vecchi.
“Il costo dell’intervento ammonta a
circa 80mila euro e i lavori si pro-
trarranno per circa un mese”, fan-
no sapere dal Comune.

LOCALI DI TENDENZA
Il Pjazza ha riaperto con
Daniela Nicoletti

E’ un ritorno al passato quello del Pjaz-
za, che ha riaperto i battenti il 10 feb-
braio scorso. Se infatti la proprietà è
cambiata, perché lo storico locale di
Bellaria centro è stato acquistato da
due giovani imprenditori (uno di Ce-
sena ed uno di Milano), nel ruolo di
direttore artistico torna l’anima del
Pjazza, Daniela Nicoletti, che aveva
raccolto il testimone dal fondatore di
questo originale e famoso punto di
incontro, Roberto Mantovani.
Sabato 3 marzo al Pjazza arrivano i
Qutintorigo, mentre il 10 marzo un
altro appuntamento da non perdere:
Pia Tuccitto in concert.
www.pjazzaclub.it

Il Nuovo8in breve



Dopo la denuncia sul Nuovo e le
lamentele di alcuni cittadini,
l’amministrazione comunale è
intervenuta su una delle due
canaline pericolose (foto a sinistra)
in viale Ennio. La seconda è stata

appoggiata alla
bene e meglio
sul suo sito,
mentre la pri-
ma è stata riem-
pita di asfalto
(foto a fianco).
Non è un capo-
lavoro ma alme-
no non c’è il ri-

schio che qualcuno si faccia male.

Il Nuovo9in breve

Eppur (il Comune) si muove Fantastico Carnevale! E la festa continua sul sito del Nuovo
Un’edizione super quella
dei carri mascherati che
hanno sfilato domenica
18 febbraio attorno al
comune. Otto erano quelli
preparati dalle parroc-
chie di Bellaria, Bellaria
monte, Igea e Bordonchio,
ai quali si sono aggiunti
quelli di San Mauro
Pascoli. Una bellissima
festa alla quale hanno
partecipato circa 4mila
persone. Sul sito internet

del Nuovo (www.ilnuovo.rn.it) circa 400 fotografie tutte da guarda-
re. Se qualcuno dispone di belle foto e vorrebbe vederle pubblicate sul
sito può inviarle a questo indirizzo e-mail: epolverelli@ilnuovo.rn.it.
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di Emanuele Polverelli

Quando Igea Marina era vitale, con 26 attività
estive aperte in viale Ennio e 12 nei mesi inver-
nali. Due “storici” parrucchieri, Sergio Sarti e Giu-
seppe Tonini, ricordano il passato ma hanno an-
che una proposta per rivitalizzare il centro di Igea.

Barba, capelli
e un viale vivo

Igea Marina non è sempre stata come
l’abbiamo descritta nel numero scor-
so. Che oggi sia in uno stato da “perife-
ria urbana” è un dato che ha dimostra-
to di condividere anche il “palazzo”,
viste le dichiarazioni del neo-assesso-
re Alessandro Zavatta, il quale pochi
giorni fa di fronte ai quartieri ha rico-
nosciuto l’urgenza della situazione.
Ma non è sempre stato così e chiara è
anche la causa della sua morte preco-
ce, o per lo meno del suo stato di grave
agonia, come preferiamo dire, giacché
siamo convinti che non tutto sia perdu-
to.
Riprendiamo il filo del discorso della
scorsa volta. Igea Marina ha il suo ful-
cro nella Viona che era l’asse di con-
giunzione tra monte e mare. Questa era
la dinamica che le dava vita e identità.
Spezzato questo asse, Igea è rimasta
un’idea (lo slogan dell’era di Nando
Fabbri che doveva renderci più “coesi
e vitali”, come qualcuno ricorderà) ed
ha smesso di essere una realtà.
Conferme autorevoli, perchè aggancia-
te alla realtà dei fatti, le troviamo an-
dando ad interpellare alcuni dei prota-
gonisti degli anni d’oro della vita di Igea
ed in particolare del suo cuore pulsan-
te, ovvero, appunto, la Viona o viale
Ennio che dir si voglia.
L’occasione di questa disamina viene
dalla celebrazione da parte del parruc-
chiere Sarti (uno dei quattro esercizi
aperti sul viale), dei 60 anni di attività.
Aveva aperto i battenti nel 1947 Guer-
rino Sarti, padre dell’attuale titolare,
Sergio. Ma ancor prima era attivo in
viale Ennio un altro parrucchiere “sto-
rico” di Igea Marina, che peraltro con
Sarti aveva condiviso per diversi anni,
sempre in viale Ennio, il lavoro: Dome-
nico Tonini, il cui figlio, Giuseppe, ora
esercita in via Virgilio e continua a con-
dividere amicizia e collaborazione con
la famiglia Sarti.
Davanti ad un buon bicchiere di san-
giovese, ricostruiamo un po’ la vita del
centro di Igea di quegli anni, intreccian-
dola con lo sviluppo delle loro attività,
tutt’oggi fiorenti.
Iniziamo con Domenico Tonini:
quando suo padre venne ad Igea?
Era al Pavia, nel 1944, perché con-
valescente a causa di malattie con-
tratte in guerra. Poi aprì un negozio
di parrucchiere nel 1946, in viale

Ennio, dove ora c’è l’abitazione di
Onofri.
E invece suo padre, Sarti?
Tornato dalla prigionia nel 1945, sco-

prì che il suo negozio in via Virgilio,
dove ora c’è la ferramenta, era stato
bombardato. Era completamente di-
strutto. Così dopo un breve periodo

in via Orazio, arrivò in viale Ennio,
in quanto i barbieri di allora, i fratel-
li Giorgetti (Tullio e Ettore, detto Til-
lio), avevano lasciato per altre atti-
vità (bar, albergo e macelleria).  Dopo
un paio d’anni mio padre e Tonini si
sono messi a lavorare assieme.
Parrucchieri per uomo e signo-
ra?
Tonini. Iniziammo presto a fare en-
trambi. Eravamo “moderni” perché
oggi si torna ad avere tutti e due i
servizi. Il servizio per signore lo iniziò
mia madre, Iride, che dopo un ap-
prendistato a Morciano esercitò qui
nel nostro negozio.
Sarti. Dopo qualche anno si divisero
in due negozi, rimanendo però per un
bel po’ vicini, qui sempre in viale
Ennio. Il trasferimento definitivo di
Tonini in via Virgilio, dove già ave-
va aperto un ulteriore negozio sotto
casa, venne dopo.
Come era viale Ennio allora?
Tonini. Erano anni di notevole fer-
mento. Tutti aprivano attività e cer-
cavano di sfruttare al massimo le
opportunità del nascente turismo. La
via era il centro del paese.
Ancora ricordo i pullman che giun-
gevano da Santarcangelo pieni di
gente che andava al mare. La ferma-
ta era proprio vicino al bar K2 e scen-
devano centinaia di persone.
Riusciamo a ricostruire le atti-
vità che negli anni ’50 davano

Il gruppo dei barbieri (1969): a sinistra
Sergio Sarti e a destra Giuseppe Tonini.
Sullo sfondo si vede la Cassa di Rispar-

mio, che un tempo sorgeva in viale Ennio.

Al centro un giovanissimo
Giuseppe Tonini al lavoro e, a sinistra,

la madre Iride. La foto è del 1955.

Giuseppe Tonini (a sinistra), Mario Cesari, fotografo, e Guerrino Sarti. Sullo sfondo il
viale Ennio. La fotografia è datata 1962.
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vita al viale?
Sarti. Erano tante e molte di queste
aperte anche in inverno. Basti pen-
sare, soffermandosi sulla zona a mare
della ferrovia, che qui vi era la posta,
la banca (la Cassa di Risparmio), la
Timo (i telefoni), Foto Cesari, la ma-
celleria, un negozio di abbigliamen-
to, l’Isora. Ma poi vi erano ben quat-
tro bar, il K2, il bar Sport, il bar Neri
e il bar Faedi, i primi due aperti tutto
l’anno. L’edicola era qui in viale En-
nio in un chiosco ad angolo con via
Tibullo e oltre ai nostri due esercizi,
vi era un altro negozio di parrucchie-
ra, Gigi e la Marta.
E in estate?
Tonini. Le attività raddoppiavano:
un orefice, numerosi negozi di abbi-
gliamento, giocattoli e souvenir,
un’agenzia turistica (Adriatur),
l’Azienda di soggiorno, Foto Bill e il
cinema, la famosa Arena Pineta…
Tentando di fare insieme un conto nu-
merico, limitandoci agli anni che van-
no dal ’55 ai primi del ’60, arriviamo a
contare ben 26 attività estive compre-
senti, delle quali 12 aperte anche in in-
verno. Diverse tra queste si sono poi
trasferite nelle vie vicine, in una ragio-
nevole logica di
al largamento
del paese, ma,
nel dialogo, tutti
conveniamo che
il tracollo è avve-
nuto con la chiu-
sura totale del
viale.
T o r n a n d o
alla vostra at-
tività, 60
anni sono un
bello spaccato
della storia
del nostro paese. Che cosa è cam-
biato dal punto di vista della vo-
stra attività?
Tonini. Dal punto di vista del lavoro,
un tempo c’era una cura dell’elegan-
za notevole. Le persone venivano an-
che prima di uscire la sera a farsi i
capelli. Spesso si stava aperti fino alle
23, perché si aspettava l’uscita del
cinema e quei due o tre clienti che si
fermavano per una “aggiustatina”.
Sarti. L’altro elemento era la fami-
liarità che si instaurava con il clien-
te. Da parte nostra c’era un disponi-
bilità totale di accoglienza. Da parte
del turista era proprio la principale
cosa che cercava. Ancora oggi ven-
gono clienti decennali e quando li si
incontra è come rivedere un vecchio

amico.
E in effetti basta
passare in esta-
te presso i no-
stri, per rimane-
re stupiti della
cordialità e
spontaneità di
tali rapporti

consolidati con clienti “forestieri”. La
generazione di Guerrino e Domenico,
e quella di Giuseppe e Sergio sono uni-
che in tal senso perché pare proprio
che avessero una vera originalità e ge-
nialità dell’accoglienza. Le generazio-
ni successive, pur lodevoli per tanti
altri aspetti, hanno un po’ perso que-
sta dimensione che contraddistingue
la Romagna di quegli anni.
Ma da dove viene questa capa-
cità di accoglienza?
Tonini. Si può dire che un po’ era
la necessità e che c’era anche un
po’ di “ruffianeria”, ma la verità
di fondo è che il senso dell’ospitali-
tà lo si respirava in casa. Veniva
spontaneo, come quello delle fami-
glie di contadini che il lunedì an-

A lato, Sergio Sarti con il padre
Guerrino (1970). Sotto, Sergio con la

moglie Rosalba, all’interno della loro
attività. Sulla foto, nello spazio bianco, si

leggono i saluti di una famiglia di
tedeschi, affezionati clienti.

In basso Giuseppe e Deanna, titolari del
laboratorio parrucchiere Tonini.

davamo a visitare per ta-
gliare i capelli. Molti infatti
non venivano in negozio e
noi si faceva il giro delle
case.
Sarti. Non c’era danaro, ma
ci riempivano di cose, dal
vino, alla farina, uova, ecc.
Era un modo molto diretto e
vivo di affrontare comuni
problemi. Questo passava
poi nel rapporto con il turi-
sta spontaneamente.
Ma che fare oggi per rivi-
talizzare viale Ennio?
Sarti. Non c’è dubbio. Occor-
re riaprire in qualche modo
il traffico da monte a mare.
Lo si potrebbe fare senza trop-
pi sforzi, con un intervento
minimo e senza eccessivo co-
sto. Il sottopasso è sufficientemente
ampio. Un senso unico verso mare e
una passerella per i pedoni (come
in via Italico), magari in legno di
pregio, esteticamente adeguata, in
modo da consentire il traffico alme-
no fino a via Tibullo in inverno e in

certe ore in Estate. In comune dico-
no che non c’è l’agibilità per il sot-
topasso. Ma possibile non si possa
fare nulla per ottenerla?
Dunque la strada è tornare a far re-
spirare ad Igea l’aria della zona a
monte. D’altra parte lo sviluppo che
Bordonchio sta vivendo, lascia pen-
sare che questo è tutt’altro che un
ragionamento pellegrino. Inoltre,
senza ombra di dubbio, il territorio
assumerebbe equilibri più consoni ad
una città viva e composita, e non
quelli di un villaggio turistico (spen-
to) a mare ed un dormitorio a mon-
te. L’appetibilità del territorio (il
mare) verrebbe a coniugarsi con le
aree di alta densità abitativa. L’im-
magine forte rimane quella dei pull-
man che scaricano centinaia di per-
sone da Santarcangelo al centro per
andare in spiaggia, in quanto richia-

ma accessibilità, fluidità, movimen-
to, presenza di persone che si river-
sano sul territorio, dando vita allo
stesso. Quello che accade, in forma
diversa, in località come Cattolica e
Cesenatico e che da noi non accade
più.
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A Carnevale ogni multa vale

di Cristian Scagnelli

il Ficcanaso

REVISIONE PERIODICA VETTURE E VEICOLI COMMERCIALI
VENDITA E ASSISTENZA

Bollino
blu

Domenica 18 febbraio a Bellaria si
è festeggiato il carnevale. Nulla a
che vedere con il carnevale di Rio
de Janeiro o quello famosissimo di
Gambettola. E’ stata una sfilata di
carri e maschere realizzate dalle
parrocchie di Bellaria monte, Bel-
laria, Igea e Bordonchio e da alcuni
quartieri, che ha riempito tutta la
piazza del Comune e le strade vici-
ne dove i carri e le maschere sfila-
vano sotto gli occhi del pubblico, il
tutto accompagnato dalla musica.
La festa e il divertimento l’hanno
fatta da padrone, per l’occasione
anche alcuni carri dei nostri vicini
di casa - San Mauro Pascoli - hanno
sfilato insieme a quelli bellariesi.
Mesi e nottate di lavoro di prepara-
zione dei carri e delle maschere con
budget ridottissimi ma alla fine la

soddisfazione e l’allegria di stare
insieme hanno vinto.
Nessun vincitore né vinto tra i vari
carri: a vincere sono stati i fortuna-
ti che hanno ricevuto i premi e chi
è riuscito ad arraffare caramelle,
dolcetti e palloni lanciati dai carri,
il tutto sotto una pioggia battente
di coriandoli. Spagna, Brasile, Igea
Circus, la fabbrica del cioccolato e
tanti altri carri a tema. I più atten-
ti non si saranno fatti sfuggire altri
due carri che sfilavano: uno era
quello della Polizia Municipale.
Proprio così, un carro dei Vigili ur-
bani che invece di lanciare corian-
doli e caramelle hanno “gettato”
multe alla folla, bello scherzo! Vi-
sta la folla di gente le auto erano
parcheggiate ovunque, fino nella
zona dello stadio. Si organizza un
evento (finanziato in parte anche
dal Comune: 4000 euro circa) per
attirare gente a Bellaria Igea Mari-
na, che altrimenti è “morta”, e que-

sti cosa fanno? Li multano.
Il giorno dopo ho ricevuto diverse
telefonate di cittadini che mi han-
no fatto notare “l’incidente” delle
contravvenzioni ed io, rammarica-
to, ho detto loro che la storia la co-
noscevo bene, perché anche io sono
stato multato. Ebbene sì, hanno fat-
to la multa al Ficcanaso per divieto
di sosta nonostante l’auto fosse fuo-
ri dalla sede stradale e l’orologio se-
gnasse le 14.59..., ora in cui la sfi-
lata ancora doveva partire. Perché
ci hanno multato? Forse la mia auto
o quella di altri ostruiva il passag-
gio dei carri? No signori, e comun-
que con una multa il problema non
si risolveva. Dal Comando della Pm
hanno detto di averne “staccate” 7
o 8 in tutto di multe, ma in molti
ricordano di averne viste parec-
chie. Tranquilli: la multa l’ho pa-
gata il giorno dopo, non andrò di
certo ad aumentare la voce di bi-
lancio relativa alle mancate riscos-

sioni di contravvenzioni. Cari cit-
tadini state allerta perché sembra
che per far quadrare i conti ora
vada molto di moda la multa faci-
le: nel 2006 630 mila euro di in-
casso a Bellaria, che diviso per il
numero degli abitanti (anche i ne-
onati e quelli senza auto) ammonta
a circa 36 euro a testa. Non male.
Il secondo carro invece è quello del
Comune che non ha sfilato e nem-
meno si è fatto sentire o vedere ma
qualcuno giura di aver visto il car-
ro in un capannone a Bellaria Mon-
te. Tema? La darsena. Sembra in-
fatti che il plastico della darsena sia
parte del carro… E le maschere?
Beh, muratori, gruisti, cementisti,
progettisti, nuovi geometri... e lo-
gicamente amministratori. Speria-
mo che si tolgano la maschera dal
viso prima che qualcuno restitui-
sca al mittente i mattoni al posto
dei coriandoli.

Quale è il reale livello di urgenza del-
le scuole di Bellaria Igea Marina? E’
una domanda non oziosa, perché sul-
la base di questa analisi, occorrerà
poi valutare i sacrifici che i genitori
dovranno assumersi mediante spo-
stamenti talvolta di non poco conto.
Anno scorso ricorderete l’infiamma-
ta battaglia da parte dei genitori del-
le tre attuali quinte per non spostarsi
da Igea alla scuola media. Si trovò
alla fine una soluzione semplice,
un’aula alla Ternana in cui trovò
posto una prima, che ha iniziato lì il
suo percorso e pare intenda prose-
guirlo, essendosi trovata bene.
Tuttavia, malgrado ciò, rimane una
situazione didattica assai precaria con
spazi compressi, assenza di laborato-
ri, spazio mensa sacrificato e aule ta-
lora non ottimali, in più di un plesso.
Come si stanno muovendo ammini-
stratori e dirigente scolastico per ri-
solvere questi problemi? Partiamo
dall’assessore alla scuola, nuova ri-
spetto allo scorso anno, la prof.ssa
Alga Franciosi.
Quale sarà la strategia della giunta
per far fronte all’emergenza? “Le
scuole in emergenza sono in partico-
lare la Tre Ponti e la Ferrarin dove

mancano aule. Come giunta stiamo
approntando la costruzione di tre
nuove aule alla scuola media. I lavo-
ri devono partire ad aprile e la ditta
costruttrice garantisce di ultimarli
per il prossimo anno scolastico.” E per
la Ferrarin? “Qui avremo il raddop-
pio grazie ai costruttori implicati nel
progetto sulla darsena. La partita
dovrà chiudersi a breve, per cui pre-
sto si capirà come procedere. In un
modo o nell’altro si dovrà interveni-
re.” Alcuni genitori e la lista “per una
scuola da amare” chiedono un pre-
fabbricato… “Il prefabbricato non
sarà costruito al Ferrarin. Prevedia-
mo nuovi plessi che potranno essere
costruiti con strutture modulari e

flessibili. Su questo stiamo lavoran-
do con l’assessore all’urbanistica An-
tonio Bernardi. Per il Ferrarin già si
prevede il raddoppio. Ma il problema
è un altro”. Ci dica. “Occorre arriva-
re ad una programmazione vera de-
gli interventi in campo scolastico,
così da far sapere ai genitori quale
sarà la sistemazione generale e reale
delle scuole bellariesi.” E per que-
st’anno? “Stiamo approntando solu-
zioni ma intendiamo ascoltare anche
i genitori. In tal senso prevediamo un
incontro tra un paio di settimane.”
Interpelliamo anche la dirigente
Mara Marani. “Sono anche io in atte-
sa delle proposte dell’amministrazio-
ne. Va detto in ogni caso che la situa-

zione è come al solito congestionata,
il che non va bene, ma non peggiore
dello scorso anno.” Che intende dire?
“Al Ferrarin avremo tre prime, sal-
vo crescite tardive di numeri che
purtroppo possono sempre esserci.
Quindi, vista la disponibilità della
futura seconda a permanere alla Ter-
nana, tutto è come quest’anno. Alla
Tre ponti vi è una classe in più, così
come alle medie. Soluzioni anche qui
si possono trovare, ma dal punto di
vista didattico siamo stretti. Manca-
no spazi importanti, da anni.”

di Emanuele Polverelli

La “Ternana” potrebbe andare ad un privato in
cambio della costruzione di una nuova scuola di
pari cubatura. Vicino al parco del Gelso.

Nuovi plessi? Il Comune pensa
a un altro motore immobiliare

L’assessore Antonio Bernardi.



Da ultimo sentiamo la voce di Anto-
nio Bernardi, assessore all’urbanisti-
ca, implicato dalla Franciosi sul tema
dei nuovi plessi. “Abbiamo già in
campo una disponibilità da parte di
un privato per una permuta: la Ter-
nana, in cambio della costruzione di
un plesso scolastico di pari cubatu-
ra.” E dove troverebbe luogo il nuo-
vo plesso? “La collocazione sarà a
monte del sottopasso di via Italico,
lato Bellaria, a ridosso del parco tra
la strada e la ferrovia. Lì vi è un’am-
pia striscia di terra che potrebbe ac-
cogliere anche più di un plesso. Stia-
mo pensando ad una costruzione di
tipo eco-compatibile, vista la colloca-
zione.” E i tempi? “Il problema è il
PTCP della provincia, che dovrà su-
bire una variazione di destinazione,
essendo quei terreni ora agricoli. Tut-
tavia, contatti informali con il re-
sponsabile Tomasetti e l’assessore Ros-
sini, lasciano ben sperare. Dunque a
fine anno dovrebbero essere risolte le
problematiche di tipo urbanistico.”
E’ da tempo che si sente di questa pos-
sibile operazione. I ritardi sono dovu-
ti solo ad aspetti di procedura? C’è
accordo in giunta? “Da quel che mi
risulta c’è pieno accordo.” E sul resto
del territorio? “Devo ricordare che tre
aule per le materne saranno ricava-
te sempre in zona porto in margine
alla trattativa per la darsena. Infine
stiamo ragionando sul fronte della
zona Cagnona, altra zona di sofferen-
za.”
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Che cosa propongono i genitori
a fronte della “emergenza
aule”? Le posizioni della lista
del Comitato genitori sono sta-
te espresse nello scorso nume-
ro de Il Nuovo. Il presidente
Rocco Berardi ribadisce tutta
l’intenzione di continuare ad
investire il direttore scolastico
provinciale della situazione di
difficoltà di Bellaria Igea Ma-
rina. E rispetto all’urgenza di
quest’anno? “Occorre che la
giunta faccia delle proposte, poi
valuteremo quella più indolo-
re”, spiega. “Però va chiarito che
se si continua a mantenere una
situazione di non intervento,
ogni anno saremo da capo”.
La lista “Per una scuola da ama-
re” una proposta ce l’ha. “C’è
qualcosa che si potrebbe fare
subito, ma occorre muoversi
celermente ed averne la volon-
tà politica. Occorreva per la
verità essersi già mossi ma su
questo i genitori sono inascol-
tati”. Chi parla è Sabrina For-
lazzini (nella foto), neoeletta in
consiglio d’istituto: “Già a mar-
zo dello scorso anno era emer-
sa la proposta di un prefabbri-
cato alla Ferrarin. I motivi sono

Sabrina Forlazzini: “Un prefabbricato alla Ferrarin”
chiari e si riducono a queste
semplici ragioni:
1) si risolverebbe l’emergenza
dove essa esiste (i bambini al
Ferrarin mangiano nei corri-
doi); 2) malgrado il futuro rad-
doppio, il Ferrarin sarà sempre
in debito di spazi per l’amplia-
mento di abitanti nella zona; 3)
i costi per un prefabbricato, an-
che di pregio (strutture in le-
gno), sarebbero comunque con-
tenuti rispetto a quello che si
vede messo a bilancio sia per
ampliamenti dove non c’è ur-
genza di pari livello (Panzini)
sia per altre strutture  (Centro
giovani); 4) i tempi sarebbero
relativamente rapidi.”
Ma perché non siete ascoltati su
questa linea? “Non sappiamo i
motivi di questa sordità. Forse
si spera tutto nel raddoppio, –
continua la Forlazzini – ma i
tempi sono lunghi e già da due
anni con 200.000 euro o poco
più si poteva avere una strut-
tura preziosa, che avrebbe sa-
nato l’emergenza e sarebbe ri-
masta utile in prospettiva. D’al-
tra parte già un vecchio consi-
glio d’istituto l’aveva caldeggia-
ta…”



Il Nuovo14direttore ti scrivo

Per scrivere al direttore
fax: 0541.331443; e-mail: cmonti@ilnuovo.rn.it; posta: via Orazio

101, 47813 Igea Marina. Tel. redazione: 0541.331443
Wwf: cittadini gabbati
sulla darsena

Le “tessere” della comu-
nità senza giovani

Sabato 10 febbraio 2007,
presso il Teatro ASTRA,
l’Amministrazione comuna-

le ha voluto onorare con la significa-
tiva iniziativa “Tessere di una Comu-
nità”, quanti, tra i cittadini, hanno
scritto di Bellaria Igea Marina.
Sono, le loro testimonianze, le tessere
vive e palpitanti che vanno compo-
nendo a poco a poco un prezioso mo-
saico rivelatore dell’anima del nostro
paese; sono ricordi fissati in tanti libri
per essere tramandati come eredità
universale alle future generazioni.
Purtroppo, però, se si prescinde dal
Sindaco che ha introdotto l’incontro,
dall’egregio prof. Lazzarini che l’ha
condotto, dagli “scrittori” invitati per
la circostanza e da qualche concitta-
dino, perlopiù loro coetaneo, nessun
altro era presente, nonostante che
l’evento fosse stato preparato con cura
e pubblicizzato per tempo.
Nel Teatro semideserto sono mancati
soprattutto i giovani che, di quelle te-

Oh! Che spettacolo il Consi-
glio Comunale di giovedì 15
febbraio a Bellaria!

Quale commedia umana! La migliore
delle tragicommedie recitate sui tea-
trini della politica in questi ultimi
tempi!
Sono usciti dal Consiglio con le ossa
rotte i rappresentanti delle categorie
economiche, in primis Alessandro
Giorgetti, infuriato per la mancata
tutela economica degli operatori turi-
stici contro il rischio erosione. Ma si sa
come vanno le cose in Italia, non c’è
da preoccuparsi, perché i danni non
saranno pagati dal privato che realiz-
za la darsena, ma dal pubblico, cioè
da tutti i cittadini. Anche in questo
caso, come in tanti altri già visti, il
privato avrà i benefici e il pubblico
pagherà i costi per frenare l’erosione e
tutti i danni che ne deriveranno.
Se poi vogliamo andare per il sottile,
dobbiamo dire che i cittadini sono sta-
ti gabbati due volte (anzi tre, ma di
questa parleremo più avanti), perché
subiranno le conseguenze dell’erosio-
ne in una spiaggia già ridotta ai mini-
mi termini e poi dovranno sostenere
gli operatori danneggiati.
Gabbati tre volte, dicevamo, sì, gab-
bati dalle lacrime di coccodrillo, come
si suol dire, dell’altra  Giorgetti, la
Monica, la quale si è fatta eleggere
nelle liste di un partito che fa della
sua primaria lotta la difesa dell’am-
biente e che ancora una volta, inve-
ce, è stato determinante per l’appro-
vazione di una enorme colata di ce-
mento necessaria per costruire la dar-
sena.
Almeno questa volta la Giorgetti, vo-
tando a favore, come d’altronde ave-
va fatto lo scorso luglio, ha dichiarato
di uscire dal partito dei Verdi. A lei,
che ha tradito la fiducia di tutti gli
ambientalisti e dei suoi elettori, chie-
diamo perché si era presentata alle
elezioni come ambientalista e perché
non è uscita dai Verdi nel luglio scor-
so, anzi ha atteso quasi un anno. Ma a
questa domanda dovrebbe risponde-
re anche la sua Assessora, la Rizzo Ro-
sanna, la quale mai si è espressa con-
tro la darsena. A costei chiediamo chia-
rimenti su quanto da ella dichiarato
sulla stampa, cioè che ha cercato di
trovare un punto di accordo coi suoi
consiglieri. Quale punto di accordo, ci
scusi, pro o contro?
Lei afferma inoltre di avere seguito le

indicazioni date dal suo partito a li-
vello provinciale; ma allora fino al
luglio dello scorso anno i Verdi erano
d’accordo sulla darsena e sul relativo
motore immobiliare? Come mai inve-
ce i vostri dirigenti regionali si sono
espressi in modo contrario? Ed oggi,
dopo, troppo dopo, avete forse cambiato
idea, oppure il vostro nuovo  portavo-
ce provinciale tuona solo contro la
darsena di Cattolica?
Oh! mamma mia, qui non ci si capi-
sce più nulla! Questa sì che è una bel-
la commedia umana!
Il fatto è che gabbati son sempre i cit-
tadini, i quali non sanno più a chi cre-
dere, a chi dare retta e a chi dare fidu-
cia. Non solo, ma il più gabbato alla
fine è sempre lui, l’Ambiente, che ta-
citurno si vendica portando via are-
nile, cambiando il clima, riempien-
doci i polmoni di polveri sottili, facen-
do scarseggiare l’acqua potabile, re-
galandoci le fioriture algali in mare
ecc... ecc...
Gabbato sarà anche il Piano Struttu-
rale,  che come al solito, si andrà a
fare dopo che i buoi saranno scappati
dalle stalle.
Ma che cosa è poi una darsena, di fronte
ad una poltrona?

Maria Teresa Pazzaglia
responsabile WWF sez. Rimini

stimonianze, avrebbero dovuto esse-
re i destinatari più interessati.
La loro defezione mi ha sorpreso ed
amareggiato e mi ha indotto a fare
qualche riflessione sulle ragioni che
possono averla determinata.
Forse che ai giovani non interessi la
storia del nostro paese? Forse che non
avvertano il bisogno di attingere dal
passato qualche indicazione utile per
il loro futuro? Forse che giudichino le
esperienze degli anziani superate ed
inadeguate rispetto alle loro esigen-
ze? O forse che, con il negarsi all’in-
contro, abbiano voluto stigmatizzare
le colpe di chi li ha introdotti in un
mondo difficile nel quale si sentono
disorientati ed insicuri?
Se fosse quest’ultima la ragione della
loro assenza non ci sarebbe molto da
meravigliarsi, perché noi anziani,
presi come siamo dalla cura dei nostri
interessi venali, li abbiamo lasciati
spesso soli con i loro problemi esisten-
ziali alla mercè di quel mondo perico-
loso.
Per farci perdonare la nostra latitan-
za non abbiamo lesinato nel rifornirli
di tutti i confort materiali, al punto
che hanno finito per non apprezzarne
più il giusto valore, ma poi ci siamo
ben guardati dallo scrutare il loro ani-
mo, dal capire i loro veri bisogni e li
abbiamo fatti crescere indifesi, agno-
stici e senza ideali talchè oggi quei gio-
vani, ai quali presto saranno affidate
le sorti della comunità, disertano l’im-
pegno civile ed eludono le responsabi-
lità.
Ma quale futuro potrà mai avere una
città se i suoi giovani ne snobbano la
storia?
Proprio mentre noi anziani riviveva-
mo il nostro passato e ci abbandona-
vamo alla nostalgia dei ricordi il si-
lenzio accusatore, che incombeva sul
vuoto della platea, ci ha dolorosamen-
te resi consci che il messaggio che ab-
biamo voluto trasmettere attraverso
i nostri libri è tardivo, se non addirit-
tura inutile.
La morale che traggo da tutto ciò è
che, per fortuna, non tutti i giovani
soffrono di questi disagi, ma che resta
ancora molto da fare per recuperare
gli altri alla fiducia ed alla voglia di
intraprendere e di partecipare.
In primo luogo le famiglie non devono
abdicare al loro ruolo fondamentale
ed insostituibile; poi le scuole devono
profondere il massimo sforzo nell’in-

formare i giovani ai principi etici, ac-
ciocchè diventino cittadini esempla-
ri; infine la “Casa Comune” deve sa-
pere anteporre a qualsiasi altro impe-
gno quello dello sviluppo delle politi-
che giovanili, perché senza la forma-
zione ed il coinvolgimento dei giovani
non si costruisce una città, né si ga-
rantisce il suo futuro.
E chissà che un giorno anche a quei
giovani non venga il desiderio di ag-
giungere altre tessere al mosaico del-
la storia bellariese.

Alfonso Vasini

Fabbri bellariesi e fabbri
extracomunitari

Caro direttore,
volevo dire due parole in
merito all’articolo pubblica-

to sul Nuovo n.2 di febbraio, dal titolo
“I fabbri parlano straniero”. Sincera-
mente sono rimasto molto stupito da
quello che sono venuto a sapere leg-
gendo quelle righe. Prima di appro-
fondire la questione mi presento: sono
uno dei titolari della ditta “Su.Ma.”
di Bellaria Igea marina, località Ca-
gnona, che come bottega fabbrile esi-
ste, con nomi diversi, da oltre 40 anni.
Io svolgo questa attività da più di
trent’anni e con sorpresa ho appreso
che nel nostro comune sono rimaste,
secondo chi scrive, solo tre botteghe
di fabbro, due delle quali gestite da
extracomunitari. Per quello che so io,
fino a qualche giorno fa, lavoravano
ad Igea Marina, oltre ai due citati, al-
tri due fabbri, Tass.fer. e Stil.fer. (a
proposito, chi è il terzo fabbro citato
nell’articolo?) e le assicuro che siamo
nati e residenti a Bellaria Igea mari-
na. Forse chi ha scritto quelle righe non
si è informata bene, o si tratta solo di
pubblicità nascosta, o molto più sem-
plicemente fa più notizia occuparsi di
extracomunitari invece che di noi re-
sidenti, che da decenni contribuiamo
alla crescita della nostra città.

Stefano Massini

Ci risultava che gli unici due fabbri che
lavorano in nome e per conto proprio
con un operaio a bottega ognuno, fos-
sero Ismail Reggab, Tassinari e un
cittadino di nazionalità albanese, che
però per ora non lavora più qui.
La ringraziamo per la sua precisazio-
ne ma la pubblicità nascosta non è il
nostro mestiere. Gli extracomunitari
ci sono e sono ormai una realtà di cui
rendere conto. Senza nulla togliere a
chi è nato e da sempre vive e lavora
nella nostra città. (c.m.)
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Quando la società perde i suoi
valori, è la società che per-
de. La nostra comunità, la

nostra società, governata con autori-
tarismo dittatoriale, ha creato dei sud-
diti non più cittadini, e in questo stato
si vivono solo guai, così da perdere i
valori più alti: la solidarietà per eccel-
lenza. Oggi abbiamo cittadini di serie
A e B. La serie B, i non privilegiati, ha
interiorizzato una passività per pau-
ra di avere difficoltà nel difendere i
propri piccoli interessi, e si è perso così
l’amore per le nostre origini, cancel-
late da chi ci amministra, da un oblio
vergognoso, quando è indispensabile
conoscere le proprie origini per salvar-
ne i valori. Da tempo si parla della Dar-

sena, è ben chiaro che non è un ca-
priccio, è un bene di tutti, ma non di
tutti. Purtroppo a guardare il proget-
to si capisce che in questa opera non
c’è solidarietà per un gruppo di citta-
dini, ma solo la consapevolezza di non
potere fare nulla contro il sopruso e la
verità negata dei propri diritti. Que-
sta è la somma dei tanti principi che
muovono la nostra società. La Darse-
na non è più un valore sociale, ma un
guadagno d’imprenditori che privile-
giano il desiderio di demolire questa
mia città, Bellaria Igea Marina e ren-
derla inefficiente nel suo habitat. In
primis doveva essere ascoltata la voce
dei marinai: solo dalla loro esperienza
può nascere una costruzione idonea
alle loro esigenze per poter finalmen-
te scrivere all’attivo risultati che ri-
spondono alla vita della nostra mari-

neria. Sono loro che hanno ideato il
turismo, passando dalle capanne
(case) create con il “falasco” prodotto
dal mare, alle prime case di mattoni e
lì d’estate hanno ospitato i primi ba-
gnanti offrendo pesce e qualità delle
relazioni umane.
I marinai vivevano un grosso proble-
ma: eravamo appena usciti dalla
guerra e subito avevano iniziato i la-
vori di ripristino delle barche e delle
reti. La nostra costa ha fondali bassi,
adatti per la pesca solo a strascico; la
nostra marineria si è attivata per pri-
ma alla pesca d’altura.
Lasciate quel pezzo di mare, quel pez-
zo di spiaggia a chi per tanti anni l’ha
salvata dalle potenti mareggiate e l’ha
ricostruita andando a prendere la sab-
bia a Ravenna dove avevano  bisogno
di creare fondali più profondi. Lascia-

te la spiaggia ai nostri marinai bagni-
ni. La zona colonia Roma deve ospita-
re la Darsena, lì può nascere qualcosa
di bello e di utile per risollevare il no-
stro turismo, altrimenti sarà un buco
nell’acqua. Facciamo in modo di non
piangere domani la nostra incapaci-
tà di valorizzare il nostro territorio,
creando un’opera costosa e di nessuna
utilità. Sul nostro canale c’è già un
brutto e poco pratico ponte, non fac-
ciamo altri errori a favore di chi an-
drà a costruire la darsena. Ai bagnini
marinai, a quegli alberghi che non
avranno più spiaggia dico che spero
che chi ci comanda ci pensi ancora un
po’ prima di fare un errore madorna-
le. Ai marinai un grazie profondo che
vale molto di più di ogni riconoscenza
umana.

Maria Teresa Lucchi

Il Nuovo15direttore ti scrivo

La darsena e il nostro fu-
turo




